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Crisi 
istituzionale 

Cinquantamila a Roma per la manifestazione della Quercia 
«Il presidente impari a rispettare il nostro partito» 
Attacco a Craxi: «La governabilità è minestra riscaldata» 
Ingrao e Napolitano replicano con durezza al Quirinale 

La sfida di Occhetto a Cossiga 
«Noi facciamo sul serio, ora decidano De e Psi» 
«Cossiga deve imparare a rispettare il Pds». Occhetto 
rilancia da Roma, davanti a 50mila persone, la sua 
sfida democratica contro il ruolo destabilizzante 
delle «picconate» del capo dello Stato. E incalza la 
De e il Psi a uscire dall'ambiguità. «Craxi vuole al
learsi di nuovo con lo Scudocrociato? È una mine
stra riscaldata». Ingrao e Napolitano: «Gravissime le 
dichiarazioni in tv del presidente». 

ALBKRTOLEISS 

M ROMA E un applauso lun
go, convinto, quello che acco
glie Achille Occhetto quando, 
verso la fine del suo discorso, 
risponde dirct'amente alle ac
cuse e alle vere e proprie pro
vocazioni di Francesco Cossi
ga. Piazza S. Apostoli e gremita 
di gente. Gente che ha sentito 
il bisogno di manifestare spin
ta da un allarme democratico, 
dalla consapevolezza che uno 
scontro duro * aperto nel pae
se, nelle fabbriche dove e in 

• pencolo il posto di lavoro, nel
le citta - come Roma - sgover
nate da amministrazioni inqui
nale dalla corruzione, e sulla 
frontiera di un possibile e radi
cale rinnovamento delle istitu
zioni, o di una pericolosa invo
luzione autoritaria. Ne ha par
lato a lungo Occhetto, prima di 
rivolgersi direttamente al capo 
dello Stato, chiedendo che sul
l'ultima gravissima vicenda 
della solidarietà chiesta e otte
nuta dai Carabinieri del Coccr, 
no", siano solo i militari a pa
gare, ma soprattutto chi li ha ir
responsabilmente ispirati. 

«Cossiga deve imparare a ri
spettare il Pds - dice il leader 
dei democratici di sinistra -
non può permettersi di negare 
al segretario di questo partito 
la legittimila inorale e politica, 
o di parlare di pagliacciate». K 

Occhetto ricorda la «sfida» lan
ciata nei giorni scorsi dal Quiri
nale: «Se fossero persone serie, 
mi menerebbero in slato di ac
cusa». Ebbene, «come ha visto 
siamo persone scric, e non ac
cettiamo di essere coinvolti 
nelle buffonate di altri». SI, il 
Pds proseguirò sulla sua stra
da, -con determinazione e d-
ducia». tanto più che ormai la 
denuncia di Occhetto non 6 
restala isolata. Ma il segretario 
del maggiore partito di opposi
zione non rinuncia a rintuzza
re l'attacco che quasi ossessi
vamente Cossiga rivolge a lui e 
al gruppo dirigente del Pds. 
Cossiga che dice in TV di prefe
rire Cossutta a Occhetto. Cossi
ga che, di nuovo ieri, da Mila
no, ripete di essere «più filoco
munista di Occhetto», e lo ac
cusa di aver «gioito» per la fine 
del comunismo. «Siamo nati 
come una lorza politica nuova 
- afferma il leader del Pds -
avanzando l'idea forte di una 
nuova emancipazione demo
cratica, e un progetto politico 
nazionale per uscire dalla crisi 
italiana». «Ma siamo nati - sot
tolinea Occhetto - anche per 
raccogliere la migliore tradi
zione del Pei», e se Cossiga di
ce di preferire Cossutta a Oc
chetto «mi fa solo onore. A 
Cossiga piace il rimpianto di

sperato. No, noi non siamo di
sperati, che si limitano a ricor
dare i tempi passati, siamo in 
campo, e questo da fastidio. 
Ma noi - alza la voce - voglia
mo dare fastidio ai prepotenti». 
Ed inoltre «e falso che io mi sia 
rallegrato per la crisi del comu
nismo in quanto grande idea 
di emancipazione e di libera
zione per la quale mi sono 
onorato di combattere. Mi so
no rallegrato della fine dei re
gimi dispotici che avevano tra
dito i lavoratori, perche io non 
slo con gli apparati repressivi, 
slocon i lavoratori». 

Dunque i democratici di si
nistra non si lasceranno certo 
intimidire dalla campagna de
nigratoria del capo dello Stato. 
L'iniziativa del Pds «fornisce a 
tutti, come già sta avvenendo, 
la possibilità di parlare più li
beramente». Anche altri si so
no mossi, rileva II leader del
l'opposizione, registrando le 
prese di posizione di La Malfa. 
i dubbi che emergono nel Psi, 
le tensioni nella De, le parole 
di Indro Montanelli per mette
re un «alt» al ruolo destabiliz
zante del capo dello Stato. 
«Ora però - aveva detto prima 
del comizio conversando con i 
cronisti - il Psi non può rima
nere in mezzo al guado, il pro
blema del ruolo di Cossiga va 
affrontato e risolto prima della 
campagna elettorale». E aveva 
richiamato la De «al suo ruolo 
di responsabilità nazionale. 
Ora Gava, Forlani e De Mita 
hanno tutti gli clementi per de
cidere». 

E non e certo conservatrice 
l'iniziativa contro le «piccona
te» di Cossiga: «Il nostro - dice 
Occhetto tra gli applausi - è un 
appello alla necessita storica 
ineludibile di costruire un nuo
vo patto tra gli italiani, cam
biando anche radicalmente, 

ma fondandolo su solide basi 
democratiche». Altrimenti l'u
nico esito potrebbe essere la 
•rottura del patto democratico 
su cui si fonda questa Repub
blica, e il nostro paese andreb
be in frantumi». Certo finora le 
principali forze democratiche 
si mostrano ben distanti da 
quesla consapevolezza. An-
drcotti annuncia la crisi, ma 
non si decide a venire davanti 
al Parlamento per ammettere il 
fallimento della sua maggio
ranza. Il Psi si limita a ripropor
re, per bocca di Craxi, un'al
leanza con la De. «Ma noi - in
calza Occhetto - non possia
mo abbandonare l'obicttivo di 
un'alternativa alla De, o consi
derarla un guscio vuoto, solo 
perchè Craxi ha dello no. Noi 
non ci fermiamo: troveremo al
tre forze che vogliono battersi 
per capovolgere tutto un siste
ma poi''lco, e con la nostra de
terminazione e la nostra lotta 
spingeremo il Psi a un cambia
mento, a un rinnovamento, a 
un ripensamento». Del resto la 
•governabilità» in nome di cui 
parla Craxi oggi giova solo alla 
De, e un nuovo «patto» tra i due 
partili non solo «e una propo
sta debole, mediocre, conser
vatrice, ma 6 anche un'idea 
del tutto Idealistica per uscire 
dalla crisi italiana, e soprattut
to e una minestra riscaldata: 
non la ribollita, bensì un pasto
ne rancido». In questo passag
gio della vita nazionale - con
clude Occhetto - il ruolo stori
co del Pds è quello di «reagire 
alla polverizzazione dello 
schieramento riformatore, di 
ridare slancio e coraggio a tut
te le forze che auspicano una 
innovazione vera e ne sentono 
la responsabilità: quella dell'u
nità della sinistra». 

La piazza più volte reagisce 
con entusiasmo alle parole di 

Il segretario del Pds Achille Occhetto 

Occhetto. Sul palco applaudo
no tra gli altri Veltroni, Pietro 
Ingrao, Rinaldo Scheda. An
che Ingrao, interrogalo dai 
giornalisti, si rivolge alla De e 
al Psi chiedendo chiarezza e 
responsabilità. «Come si fa a 
mettere sullo stesso piano il 
Cocer e il Csm? E il governo, 
che delle azioni di Cossiga è 
responsabile, per quanto an
cora può chiudere gli occhi? 
Se non si ferma il Quirinale si 
crea un precedente pericolo
sissimo, Anche coloro che non 
condividono fino in fondo la 
nostra posizione hanno il do
vere di farsi avanti». L'anziano 

" leader della sinistra considera 
poi gravissime le dichiarazioni 

di Cossiga durante L'istruttoria 
su CanaleS: «Quello che ha 
detto fa paura, sono sgomen
to». E un altro dirigente storico 
del Pds, Giorgio Napolitano, 
ha dichiarato ieri che «l'esibi
zione televisiva di Cossiga 6 
priva di ogni senso del decoro 
e di ogni coscienza del limite, 
innanzitutto nei confronti del 
Pds». «C'è da augurarsi - conti
nua l'esponente riformista -
che alle prese di posizione più 
preoccupate e critiche dei 
massimi esponenti o degli or
ganismi dirigenti dei partiti di 
governo di fronte ai comporta
menti del presidente della Re
pubblica, segua un impegno 
concreto e lermo». ..... 

A Roma con Mussi l'assemblea dei segretari di fabbrica. D'Alema: «Perché il sindacato tace su Cossiga?» 

Pds e lavoratori: «No allo sbocco a destra» 
«Le radici della Quercia affondano nel mondo del 
lavoro». E su questa affermazione che chiude la re
lazione di Fabio Mussi ieri al Teatro Centrale di Ro
ma, dove si è tenuta la prima assemblea nazionale 
dei segretari di fabbrica e dei posti di lavoro del Pds, 
nessuno sembra aver dubbi. Massimo D'Alema nel
le conclusioni critica il silenzio del sindacato sugli 
strappi di Cossiga alla legalità costituzionale. 

PURO DI SIENA 
• 1 ROMA. Dare voce politica 
ai lavoratori è un argine allo 
«sbocco a destra» della crisi de
mocratica italiana. E ciò ha un 
grande valore oggi in una si
tuazione di lotta politica aper
ta dove l'iniziativa del Pds con
tro Cossiga qualche risultato 

.l'ha avuto. Mussi, nella sua re
lazione al Teatro Centrale, in
siste su questo punto. Dice, an
zi, che «il partito del presidente 
si sta sfaldando». E tutti gli in
terventi poi hanno espresso 
pieno sostegno all'iniziativa 
del partito contro il presidente 
della Repubblica. 

Ma come realizzare l'obictti
vo di ridare un ruolo politico 
forte al mondo del lavoro? E 
come soprattutto evitare che 
l'attuale fase di recessione e di 
ristrutturazione industriale 
(che come ha affermalo Bru
no Trentin ci accompagnerà 
per anni) si tramuti in una 
nuova sconfitta politica dei la
voratori? Che in questo vi sia 
una delle ragioni della «sfida-
costituita dalla nascita del Pds 
- rompere ciò* il circolo per
verso, nel quale la sinistra 6 
sempre incappata, che solita
mente si instaura tra ristruttu

razione e ripiegamento del 
movimento operaio - lo si ca
pisce dalla maggior parte degli 
interventi. Il «filo rosso» che li 
tiene insieme 6 che questi la
voratori si candidano essi a far
si parte dirigente del processo 
di riorganizzazione del sistema 
economico del paese di fronte 
alla politica miope degli im
prenditori e del governo. Anzi, 
per D'Alema proprio racco
gliendo le sfide che vengono 
dall'internazionalizzazione, 
senza nulla concedere sul ter
reno del conflitto sociale, si 
può formare un nuovo blocco 
di forze, una classe dirigente in 
senso forte. E solo cosi può na
scere una sinistra di governo. 

Perciò quando Mario Tren
tin, segretario della sezione di 
fabbrica della Piaggio di Pon-
tedera (che naturalmente è 
obbligato ad iniziare il suo in
tervento ironizzando sulla sua 
omonimia col segretario gene
rale della Cgil) dichiara la net
ta opposizione allo sposta
mento a Nusco, nelle terre di 
De Mita, delle produzioni prin

cipali dell'azienda toscana, lo 
fa non solo in nome della dife
sa della sua fabbrica ma anche 
contro un uso delle risorse 
pubbliche nel Mezzogiorno 
che non aiutano un vero pro
cesso di innovazione. Cosi ò 
anche nella pubblica ammini
strazione, dove - dice Rita Fa-
lasca di Genova - la «privatiz
zazione» del contratto di lavo
ro nel pubblico impiego cosli-
tuisce la premessa per la co
struzione di una «nuova cultu
ra della solidarietà tra interessi 
dei lavoratori e diritti dei citta
dini». Sono invece Polacco del 
Petrolchimico di l'orlo Mar-
ghera, Rocco Larìzza della Fiat 
di Torino, e Franco Pizzi del 
porto di Livorno a mettere l'ac
cento su una battaglia che non 
si lasci chiudere sulla difensi
va. Polacco rivendica ai lavora
tori il compito di ripensare a 
un ruolo strategico dell'indu
stria pubblica in Italia a comin
ciare da programmi di Riccrca-
&Sviluppo. Larlzza invece insì
ste a lungo sulla nececssità di 
connettere lotta sociale e lotta 

politica che colpisca in breccia 
il connubio storico tra partiti di 
governo e imprenditori italiani. 
Franco Frizzi attacca una poli
tica clientelare che ha portato 
in Italia all'apertura di ben 144 
scali marittimi e al decadimen
to di quelli principali, anche 
per la selvaggia battaglia di 
Prandini contro le compagnie 
dei portuali. 

Non manca anche, natural
mente, chi mette l'accento sui 
problemi e le difficoltà. Prizzi 
dice ad esempio che Rifonda
zione comunista e una reallà 
tra i lavoratori e costituisce in 
qualche caso un'ipoteca mol
lo scria a una politica rinnova
la. Il dirigente dell'organizza
zione del Pds dell'Alenia di Na
poli, riferendosi alla scissione 
che ha segnalo la nascila del 
nuovo partilo, chiede che vi sia 
più attenzione a quelli che si e 
«lasciali alle spalle» e lamenta 
che il Pds spesso e apparso in 
questi mesi il partito della tre
gua sociale. 

Tocca a Massimo D'Alema 

respingere questa interpreta
zione dei primi mesi dell'ini
ziativa del partito tra i lavorato
ri. D'Alema non nasconde dif
ficoltà e pericoli di una situa
zione in cui il Pds potrebbe es
sere schiacciato tra un'opposi
zione populista e frantumata 
al sislema dei partiti (di destra 
e di sinistra dice, polemizzan
do con un articolo di Leoluca 
Orlando apparso l'altro ieri 
«M'Unita) e una garanzia di 
ordine rappresentata dall'asse 
Dc-Psi. Ma questo aumenta la 
necessita di un'alternativa de
mocratica che solo nel mondo 
del lavoro può avere un saldo 
punto di appoggio. Mettere in
sieme questione democratica 
e questione sociale e quindi il 
compito di quesla fase, supe
rando rilardi nel sottolineare il 
valore democratico degli istitu
ti della contrattazione attaccati 
dal padronato. Ma, dice D'Ale
ma, anche cercando di supe
rare dal basso lo strano silen
zio del sindacato sugli strappi 
di Cossiga alla legalità costitu
zionale. 

«Entrano» in Cgil 
i movimenti 
giovanili di sinistra 
• i ROMA, ('ostruire una forza 
giovanile che «codelcnnini» il 
proprio futuro e che interagi
sca col nuovo sindacalo gene
rale, dei diritti della persona e 
dell'elica della solidarietà. 
Questo il progetto che vede 
collaborare la Sinistra giovani-

' le e il Movimento giovanile so
cialista con la Cgil. La propo
sta, di cui ha discusso ieri 
un'assemblea delle due orga
nizzazioni, presenti i leader 
Gianni Cuperlo e Luca Josi, e i 
segretari confederali della Cgil, 
Guglielmo Kpilani e Alfiero 
Grandi, e quella di costituire 
un nuovo soggetto associativo 
giovanile che, attraverso un 
patto d'intesa, instauri un rap
porto di eollatìorazionc con la 
Cgil. «Da questo patio - ha 
commentalo Epifani - scaturi
rà un impegno reciproco che 

vedrà la Cgil mettere a disposi
zione le proprie risorse e strut
ture a disposizione di queste 
associazioni giovanili, e da 
parte delle organizzazioni dei 
giovani di sinistra l'aiuto al sin
dacato per promuovere e di
vulgare l'insieme delle questio
ni legale al lavoro giovanile». 

Per il coordinatore della Si
nistra giovanile, Gianni Cuper
lo, questa collaborazione e 
«una grossa iniziativa, che apre 
anche per il sindacato il capi
tolo dei diritti e della rappre
sentanza dei giovani lavorato
ri». «In questo momento di ca
tastrofismo autodistruggente -
ha commentato il segretario 
dell'Msg - ci siamo ritrovati 
con spirito sereno, sicuri che è 
più facile dire cose nuove che 
metterci d'accordo su quelle 
che sono state già dette». 

Trentin sollecita il Pds: «Attenti al governo delle ristrutturazioni» 

«Il diritto a contrattare in fabbrica 
vale l'elezione diretta del sindaco?» 
Trentin delinea la posta in gioco nello scontro so
ciale di queste settimane. Riguarda il governo di co
lossali ristrutturazioni nel mondo del lavoro. Una ri
chiesta di coerenza al Pds nella politica delle allean
ze e qualche critica. «Il diritto a contrattare in fabbri
ca vale almeno quanto l'elezione diretta del sinda
co». La necessità di un movimento adeguato nel 
paese, unificando riforme sociali e istituzionali. 

BRUNO UOOLINI 

M ROMA L'accordo sul co
sto del lavoro, sulla riforma 
della contrattazione, non si fa
rà. Ma la posta in gioco rima
ne. Essa riguarda il potere, i 
diritti dei lavoratori, alla vigilia 
di imponenti ristrutturazioni. 
«Il diritto a contrattare in fab
brica vale, almeno, quanto 
l'elezione diretta del sindaco». 

E non basterà «resistere» all'of
fensiva di industriali e ministri. 
Occorre ricostruire un movi
mento adeguato. Bruno Tren
tin prende, cosi, la parola al
l'assemblea dei segretari di 
sezione del Pds. Un intervento 
teso a fare emergere quelle 
che sono, secondo Trentin, le 
ragioni di fondo dello scontro 

sociale aperto nel Paese. Con 
qualche nota critica nei con
fronti dello stesso Pds. Affiora 
nel nuovo partilo, cosi come 
avveniva per il Pei, secondo il 
segretario generale della Cgil, 
una contraddizione. Quella 
per cui si sceglie il mondo del 
lavoro come punto di riferi-
menlo, ma si ha, magari, una 
visione interclassista delle al
leanze sociali o si sposano 
concezioni corporative, E un 
invito, insomma, al rigore e al
la coerenza. Ed ecco l'apprez
zamento per certi momenti di 
impegno comune, ad esem
pio con gli imprenditori, co
me è avvenuto contro la ma
fia. Accompagnato, però, dal
la messa in guardia nel tramu
tare ciò in un'attenuazione 
della battaglia per l'equità fi
scale. La stessa «coerenza» è 
chiamata in causa per quanto 

riguarda le diverse categorie 
di lavoratori. Un partito non 
diventa più «credibile» di fron
te ai lavoratori, se sposa le ra
gioni dei macchinisti delle fer
rovie che ottengono un au
mento salariale dieci volte su
periore a quello ottenuto dai 
braccianti. Oppure se mostra 
tiepidezza verso la riforma del 
rapporto di lavoro nel pubbli
co impiego. 

Ma il punto su cui insiste 
Trentin e la fase in cui si trova 
il Paese. Le diseguaglianze Ira 
i redditi e i diritti sono in asce
sa. E il tema centrale delle 
prossime settimane, per la de
mocrazia italiana, tema «non 
disgiunto dalla crisi istituzio
nale», riguarda il governo de
mocratico delle prossime Ira-
sformazioni e ristrutturazioni. 
Un nesso, dunque, tra il caso 

La manifestazione di ieri a Roma indetta dal Pds contro la Finanziaria e a sostegno dell'impeachment 

Il lungo corteo per le vie del centro 
«Sfila l'Italia che dice basta» 

Ironia e politica: 
«Externator, 
te ne vai o no?» 

STEFANO BOCCONETTI 

• i KOMA Dai taxi ai camion. 
In mezzo, di tutto un po'. Ma 
sopra ogni cosa: tanti. Una vol
ta si sarebbe detto (e scritto): 
un corteo che non ha ancora 
finito di sfilare quando il segre
tario prende la parola. Stavol
ta, e qualcosina di meno. Ma 
roba da poco: il corteo del Pds 
di ieri, con i due camion 
(«sponsorizzali» dalla scritta: 
«Gli artigiani contro il racket»), 
finisce di entrare a Santi Apo
stoli quando sta per conclude
re Antonello Falomi. Un attimo 
prima che Occhetto prenda la 
parola. È già buio, il freddo è 
diventalo ormai insopportabi
le. E cosj ciide anche un altro 
luogo comune: quello che vor

rebbe che l'aultima delegazio
ne» non riesce ad entrare nella 
piazza. Ma si fa un'altra ecce
zione: ci si stringe all'inverosi
mile, perchè a Santi Apostoli, 
chiusa dalla Chiesa e dai pa
lazzi, fa meno freddo che in via 
Nazionale, spazzala da un 
vento gelido. E il colpo d'oc
chio ora è quello da «anni rug
genti». Quanti saranno? Dal 
palco Occhetio dirà: «50 mila». 
Ma il numero stavolta non dice 
tutto. Un bel corteo, insomma. 
Del Pds, ma non solo. 

Sono esattamente le tre e 
mezza, quando il «serpentone» 
comincia ad avviarsi. In testa 
una lunga serie di taxi Anche 
questa, una «citazione» del 

Bruno Trentin 

Cossiga (ma Tremili non no
mina mai il presidente della 
Repubblica) e quei trecento-
mila cassintegrati che verran
no «picconati» nei prossimi 
mesi. Una sfida da affrontare, 
secondo il segretario della 
Cgil, non ripiegando sulle resi-
slenze locali che portano solo 
alla sconfina. Occorre un 
«progetto di potere». Ecco per
che e importante la questione 
della contrattazione sui luoghi 
di lavoro. La stessa «codetcr-
minazione» nelle imprese, tra 
sindacali e padroni, una scel
ta affrontata dal Congresso 
Cgil, diventa «solo poesia o 
truffa», se non ha alle spalle 
un potere contrattuale sulla 
organizzazione del lavoro e 
sui salari di fatto. L'impegno 
«lei Pds sulle caraneristiche di 
questa posta in gioco, secon
do Trenlm. non e stato visibi

le. La stessa Finanziaria è sta
ta affrontata bene, per quanto 
riguarda la questione fiscale. 
Ma non è scaturita una grande 
proposta su come si esce dal
ia crisi, a partire da un proget
to di governo sui luoghi di la
voro. E questo mentre, al tavo
lo triangolare delle trattative 
gli industriali pretendono, an
che attraverso l'eliminazione 
della scala mobile, la riduzio
ne dei rapporti di lavoro a rap
porti personali, anche per 
quanto riguarda il salario. 
L'appello di Trenlin è insom
ma a superare lo «scarto» tra la 
«qualità» di questo scontro e il 
modo in cui tutte le forze iti 
campo continuano a reagire. 
Un tema non estraneo alla 
battaglia elettorale, vissulo co
me e da milioni di persone, 
l'esercito dei salariati. 

passato: gli artigiani del volan
te aprivano tutti i cortei, all'e
poca di Berlinguer. Dopo, in 
quella terra di nessuno fatta 
dai fotografi, cronisli, servizio 
d'ordine si riconosce qualche 
dirigente. Veltroni, Ingrao, Ca-
rol Bebé Tarantelli e altri anco
ra. Poi, il corteo vero e proprio. 
Il primo stnscione: «Siamo l'Ita
lia che dice basta». Non è fir
mato, ma dietro una selva di 
bandiere della Quercia. Mi
schiate con altre bianche e 
blu. Sono quelle della lista 
•Fiuggi per Fiuggi», con loro 
stranissimo logo, composto da 
due «effe» che sembrano anno
darsi. E per la cittadina ciocia-
ria sarà davvero una giornata 
di gloria. Lo slogan più ripetu
to dice cosi: «La lezione di 
Fiuggi l'abbiam capita, De al
l'opposizione con la sinistra 
unita». Fiuggi, dunque. Ma so
prattutto: lanlo, tanto Quirina
le. E Cossiga c'è in tutte le sal
se. C'è nella versione più politi
ca: dal camioncino che prece
de tutti, all'enorme delegazio
ne di Frosinone, si grida' 
«Cambiare col piccone è solo 
un'illusione». Ma ieri pomerig
gio, in piazza, c'era anche 
qualcos'altro. In un partito che 
non deve più solo dimostrare 
d'esistere, come magari qual
che mese fa, c'è anche più 
spazio per l'ironia. C'è spazio 
per l'«Extemator» della sinistra 
giovanile di Monlerotondo o 
per la minuziosissima «Cossi-
gheide», disegnata su un mura
les trasportato, dove ogni pic
conata fa cadere un voto nel
l'otre di Bossi. E poi, i cori da 
curva- «Te nevai sio no?». 

Arrivano le donne della 
XVIII circoscrizione. Forse, un 
po' seriose: si limitano a espor
re il loro striscione. «Dalle don
ne, la forza delle donne». Ed 
ecco che ripassano (hanno 
fatto su e giù instancabilmente 
per tutto il pomeriggio) gli «uo
mini-drago». Sono sette, otto 
persone infilate dentro un ser
pente, in tutto uguale a quello 
che si vede nelle feste a China-
town. Facile la metafora: è An-
dreotti che vorrebbe mangiarsi 
la Quercia. Ma ieri, almeno, 
non ce l'ha fatta. 

Non ce l'ha fatta a mangiarsi 
neanche gli «operai della Con-
traves». È un anno che sono in 
vertenza. Dura, difficile, dram
matica, col rischio di perdere il 
posto. Sono ancora II. però. 
Magari con poca, pochissima 
voglia di scherzare. Si limitano 
a distribuiscono volantini, 
spiegano cos'è la loro crisi. So
no una delle due categorie che 
si presenta alla manifestazione 
con i propri «simboli». L'altra è 
quella dei pensionati. Operai 
ed anziani: i più colpiti dalla fi
nanziaria. In piazza, ci sono i 
«pensionati di Roma», tanti da 
Frosinone, un po' meno da Vi
terbo, Bagnaia, un buon nu
mero da Latina. Da Rieti non 
sono venuti in tantissimi. Ma 
colpiscono: tra di loro tre an
ziane donne. Fazzoletto rosso 
e verde (della Quercia) al col
lo, sembrano piegarsi sotto il 
venlo. Ondeggiano un po', ma 
ce la fanno lo stesso a reggere 
il loro striscione. E non accel-
tanno nessun aiuto. 

Colori, si diceva Ixi cosa più 
•rossa» di lutto il corteo? Lo stri
scione della sezione enti loca
li. Caratteri bordeaux sul rosso: 
«Deandreottiamoci». Quella 
più verde? I simboli della se
zione Colli Aniene, Clic sono 
monocromatici. C'è anche il 
bianco delle majorette (sono 
nello «spezzone» del corteo ve
nuto da Latina). E poi il bian
co e nero delle kefic. Che por
tavano quasi tutti i ragazzi e le 
ragazze. Tanti, anche loro fac
ce normali, aspetto normale. 
Come i ragazzi che s'incontra
no al bar. Senza la divisa da «fi-
giciotti». E poi il celeste della 
banda (di Marino?). Alla fine, 
la lunga fila di tromboni, gran
casse e trombe intona l'Inter
nazionale. Lo cantano tutti, 
pugno chiuso alzato. Lo canta 
anche quel gruppetto di perso
ne, "Liberazione» ben in vista 
in tasca, che ha seguito tutto il 
corteo. Senza entrarvi. Ma alla 
line sono ameora II 
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